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Un armatore che aspira al cielo

Gianluigi Aponte, fondatore del leader nel mercato mondiale MSC, sta mirando con
Lufthansa al successore di Alitalia. Ma chi è il discreto miliardario?

CHRISTIAN SCHUBERT

Quando le sue navi passano la costa di Sorrento nell'Italia meridionale, spesso si sentono
suonare le sirene. Questo non ha niente a che vedere con le regole del traffico marittimo, ma
con le radici di Gianluigi Aponte. È una sorta di saluto alla patria del più grande armatore del
mondo. L'81enne italiano vive a Ginevra, dove ha stabilito la sua Mediterranean Shipping
Company (MSC), ma non ha dimenticato le sue radici. Visita regolarmente il suo paese
natale, Sant'Agnello, situato nei pressi della "Terra delle Sirene", la costa vicina. Dal porto
sono sempre felici di restituire il segnale della sirena, orgogliosi del figlio della loro punta di
terra a sud di Napoli.

Quest'anno è iniziato in modo spettacolare per Aponte. All'inizio di questo mese è giunta la
notizia che MSC è ora il più grande fornitore di trasporto di container nel mondo, davanti
persino al precedente leader di lunga data, la compagnia danese Maersk. MSC aveva appena
preso in consegna una nave da Singapore, acquistata l'anno scorso per ben 50 milioni di
dollari. Le circa 650 navi di MSC possono ora trasportare 4,3 milioni di container nel formato
standard da 20 piedi. La compagnia fa scalo in 500 porti del mondo e opera su 230 rotte
commerciali. "A differenza della maggior parte dei vettori oceanici, che sono cresciuti
attraverso acquisizioni e fusioni, l'ascesa di MSC si basa esclusivamente sulla crescita
organica", riferisce Alphaliner.

Ora Aponte si sta spingendo oltre e mira all'espansione nel settore dell'aviazione. Insieme a
Lufthansa ha fatto un'offerta di acquisto per ITA Airways, il successore di Alitalia. Come ha
affermato in un'intervista al "Corriere della Sera", Aponte vuole avere la maggioranza.
"Vogliamo gestire l'azienda, non essere un partner dormiente". Lufthansa potrebbe essere un
azionista di minoranza, ha detto. Crede che l'aviazione dovrebbe far parte di una società di
logistica, in modo da incentivare la nascita di sinergie nel trasporto delle merci così come nel
trasporto di passeggeri. Dopotutto MSC possiede anche una delle più grandi compagnie di
crociera del mondo. È probabile che Aponte faccia un tentativo con ITA Airways. Il direttivo,
che loda espressamente Aponte e vuole che rimanga in carica, ha già accettato. L'armatore
sta corteggiando il governo di Roma, attuale proprietario di ITA, con proposte di questo tipo:
"vogliamo facilitare l'afflusso di passeggeri nei porti italiani".

Aponte ha fondato MSC più di cinque decenni fa. È un imprenditore estremamente discreto e
non rilascia quasi mai interviste. Forbes stima che insieme alla moglie svizzera Rafaela
Diamant sia riuscito a costruire una fortuna di 10,6 miliardi di dollari. Il che rimane poco più
che un'ipotesi, dato che le informazioni importanti circolano al massimo nella cerchia
familiare. Suo figlio Diego lavora come direttore operativo della compagnia e sua figlia Alexa
è sposata con Pierfrancesco Vago, il CEO della compagnia di crociere MSC. Aponte è abile a
sfruttare i legami familiari. Alexis Kohler, il segretario generale dell'Eliseo e consigliere stretto



del Presidente francese Emmanuel Macron, è un lontano cugino di sua moglie. Per un breve
periodo Kohler ha lavorato anche per MSC, nel periodo in cui aiutava Macron nella campagna
elettorale del 2017. I conflitti d'interesse reali o presunti sono ancora oggi oggetto di
controversie a Parigi. In ogni caso la Francia è un mercato importante per Aponte. Così si era
dimostrato contrario alla fusione dei cantieri navali Fincantieri e Chantiers d'Atlantique, che
non fu intrapresa grazie all'intervento di Macron. Kohler, membro della famiglia, era anche
rappresentante dello Stato nel consiglio di sorveglianza del cantiere navale francese
Chantiers Navals de Saint-Nazaire, di cui MSC è un cliente importante. Nel 2008 il Presidente
francese Nicolas Sarkozy gli ha conferito l'Ordine della Legione d'Onore. Un buon
presupposto per l'espansione: alla fine dello scorso anno Aponte ha fatto un'offerta pubblica
di acquisto di 5,7 miliardi di euro per l'attività logistica africana dell'imprenditore francese
Vincent Bolloré. La risposta è ancora in sospeso.

Il suo successo può essere misurato considerando le dimensioni della sua azienda: MSC
impiega 100.000 persone in 155 Paesi e si stima che il suo fatturato annuo ammonti a circa
30 miliardi di dollari. La pandemia non ha colpito particolarmente la compagnia, dato che le
tariffe di trasporto sono aumentate enormemente. Aponte ha così portato la tradizione di
famiglia ad una nuova dimensione. La sua famiglia ha lavorato nel campo delle spedizioni
per molti anni. All'inizio del XX secolo possedeva piccole barche che trasportavano
passeggeri e merci tra Napoli e Sorrento. Aponte perse suo padre all'età di cinque anni. É
stato suo zio a trasmettergli l'amore per il trasporto marittimo, che più tardi portò a diventare
capitano di nave.

Lo scorso novembre MSC ha inaugurato a Dubai la sua ultima nave da crociera, chiamata
Virtuosa. É stata nientemeno che Sophia Loren a battezzare la nave. La diva del cinema è
cresciuta nel Golfo di Napoli, non lontano da Sorrento, ed è vicina alla famiglia. Raramente si
perde una di queste cerimonie. La Loren ha già battezzato 17 navi da crociera MSC. Resta da
vedere se in futuro parteciperà anche ai battesimi degli aerei: prima di tutto Roma deve
decidere di lasciare l'ex ammiraglia dell'aviazione italiana all'armatore emigrato.
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von oliver meiler

Rom – Italiens Politik lässt sich viel Zeit
fürdieWahldesneuenPräsidentenderRe-
publik – viel zu viel, wenn man nach der
vorherrschenden Meinung in den Kom-
mentaren der Zeitungen und auf der Piaz-
zaschließenmöchte.AuchdervierteWahl-
gang gab „schwarzen Rauch“, wie man in
Italiensagt,alswäredieseWahleinKonkla-
ve. Die Riten und Spielchen erinnern auch
an Byzanz.

Bei diesem vierten Durchgang wäre ein
Durchbruch eigentlich möglich gewesen:
Das Quorum für die Wahl, das in den drei
ersten Runden bei zwei Dritteln lag, also
bei 673 der insgesamt 1009 Stimmen im
Gremium der „Großen Wähler“, fiel auf
505, die absoluteMehrheit. Doch auch da-
für fanden die Senatoren, Abgeordneten
und Delegierten aus den Regionen bei ih-
rer gemeinsamen Sitzung im römischen
Palazzo Montecitorio keinen geeigneten
Namen. Die Rechte enthielt sich der Stim-
me, weil sie die innere Zerrissenheit nicht

offenbaren wollte; die Linken und die Cin-
que Stelle legten leer ein, wie es die meis-
tenvon ihnenschon indenerstenTagenge-
tan hatten. Aber längst nicht alle: Manche
stimmten für Fantasienamen, jemand
zum Beispiel für Dino Zoff, den früheren
Torwart der Fußballnationalmannschaft.

Solche Scherze gab es immer schon.
Diesmal aber mag niemand lachen. Dro-
hender Krieg imOsten, fortdauernde Pan-
demie, Inflation, hohe Staatsschulden.
Und die italienische Politik, schreibt die
MailänderZeitungCorriere della Sera, füh-
re sich auf, als könne sich das Land dieses
surreale Gehabe leisten. Es sei ja schließ-
lich allen schon lange bekannt gewesen,
dass Ende Januar der Nachfolger von
Staatschef Sergio Mattarella bestimmt
werdenmüsse, dessensiebenjährigeAmts-
zeit nun abläuft. Die Kritik am politischen
Betrieb ist laut und verdient. Allerdings
mussman sagen, dass dieMedien auch ih-
renTeil zumTheaterbeitragen.Die italieni-
schen Fernsehsender berichten fast rund
umdieUhr– live. Und schaltendabei stän-
dig in den Pulk ihrer wartenden und frie-
renden Reporter, die bei allen halbwegs
prominenten Politikerinnern und Politi-
kern,diedenPalastoderdieBarGiolitti da-
neben verlassen, O-Töne einholen und
sich dabei gegenseitig über den Haufen
rennen.Relevantes ist seltendabei,dieEin-
schaltquoten sind entsprechend tief. Die
Blase bewirtschaftet sich selbst.

Es gibt zwei objektive Gründe dafür,
warum dieseWahl kompliziert ist. Erstens
ist das Parlament so stark zersplittert wie
selten zuvor. Kein Lager ist groß genug,
um dem anderen eine Kandidatin oder ei-
nen Kandidaten aufzuzwingen. Zweitens
hängtdieWahldesStaatspräsidentendies-

mal eng zusammenmit dem Schicksal des
Ministerpräsidenten. Mario Draghi ist ein
stiller Bewerber für die Präsidentschaft.
Würde er gewählt, bräuchte das Land ei-
nen neuen Premier.Wird er nicht gewählt,
steht er geschwächt da. Es gab sogar Ge-
rüchte,Draghikönnte sichganzzurückzie-
hen, wenn er nicht zum Staatsoberhaupt

gewählt würde. Er ließ sie schnell demen-
tieren.

Draghi mag beliebt sein im Volk und im
Ausland: In derWelt der italienischen Par-
teien aber hat er nur eine schwache Lobby
– und zwar in allen und bis ganz hinauf in
deren Hierarchien. Da gibt es Parteichefs,

die esnur leidlich ertragen, dass der einge-
wechselte Staatsdiener ohne Parteibuch
mit seinerProminenzund seinem interna-
tionalen Prestige alle in den Schatten
stellt. Glaubt man einem viel diskutierten
Artikel der kleinen Zeitung Il Foglio halten
ihmmanchevor, er führesich ihnengegen-
überwieeinOberchefauf,eineSpurherab-
lassend. Sollte er Präsidentwerden, fürch-
ten diese Anführer, würde sich das politi-
sche System des Landes de facto verän-
dern:ausdemitalienischenParlamentaris-
mus würde eine Art Semipräsidentialis-
mus - an Draghi dekliniert. Dafür gibt es
zwar keine Anhaltspunkte. Aber die Inter-
pretation ist nunmal inderWelt.Gegenei-
neWahl Draghis sind auch jene Parlamen-
tarier, die sich fürchten, sie könnte einen
SturzderRegierungundvorgezogeneNeu-
wahlen zur Folge haben. Das will fast nie-
mand.

Dennoch bleibt Draghi Favorit für das
Präsidentenamt. Aber wie groß ist die Ge-
währ – und wann ist es soweit? Theore-
tisch kann das Wählen ewig weitergehen.
Die Rechte pocht nun auf einen Kompro-
misskandidaten„mithoheminstitutionel-
lenAnsehen“,weil sie in ihrenReihenkeine
wählbare Figur zählt. Die Formulierung ist
vage gehalten, damitbreit verhandeltwer-
den kann. Chancen haben neben Draghi
der frühere Parlamentsvorsitzende Pier
Ferdinando Casini, Ex-Premier Giuliano
Amato– und der frühere Verfassungsrich-
ter Sabino Cassese, der allerdings 86 Jahre
alt ist, dieChefin derGeheimdiensteElisa-
betta Belloni und Justizministerin Marta
Cartabia. Scheitern alle Verhandlungen,
wäre es möglich, dass das Wahlgremium
Sergio Mattarella wieder wählt, obschon
der das auf keinen Fall will. Aus Verzweif-
lung, auch ein bisschen über sich selbst. 

Der frühere Parlamentsvorsitzende Pier Ferdinando Casini bei der Stimmabgabe. FOTO: YARA NARDI/REUTERS

In der Verzweiflung könnte auch
Sergio Mattarella
wiedergewählt werden

Das italienische Fernsehen
berichtet fast rund um die Uhr
von der Wahl – live

Warum dauert das so lange?
Die Präsidentenwahl in Italien zieht sich, auch der vierte Wahlgang ging

ohne Ergebnis aus. Dafür gibt es zwei objektive und einige surreale Gründe
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Perchè ci vuole così tanto?

Le elezioni presidenziali in Italia si stanno trascinando. Anche il quarto turno di voto si è
concluso senza un risultato. Questo per via di due ragioni oggettive e di altre un po'
surreali.

OLIVER MEILER, Roma

I politici italiani se la stanno prendendo comoda per eleggere il nuovo Presidente della
Repubblica. Fin troppo, stando all'opinione prevalente nei commenti sui giornali e in piazza.
Anche la quarta votazione ha portato alla "fumata nera", come si dice in Italia, come se le
elezioni fossero un conclave. Effettivamente i riti e i giochetti ricordano anche Bisanzio.

Nella quarta votazione ci sarebbe stata la possibilità di una svolta: il quorum per l'elezione,
che nei primi tre turni era di due terzi, cioè 673 dei 1009 voti totali dei "grandi elettori", è
sceso a 505, la maggioranza assoluta. Nonostante ciò i senatori, i deputati e i delegati
regionali non hanno trovato un nome adatto durante la loro riunione congiunta a Palazzo
Montecitorio a Roma. La destra si è astenuta dal voto perché non voleva rivelare i suoi
dissidi interni; la sinistra e i Cinque Stelle hanno votato a vuoto, come la maggior parte di
loro aveva già fatto nei primi giorni. Ma non tutti: alcuni hanno indicato nomi di fantasia,
come per esempio Dino Zoff, l'ex portiere della nazionale di calcio.

Scherzetti di questo tipo ci sono sempre stati. Questa volta, però, nessuno ha voglia di
ridere. La minaccia di una guerra ad Est, la pandemia, la crescente inflazione, l’alto debito
nazionale. E la politica italiana, scrive il quotidiano milanese Corriere della Sera, si comporta
come se il Paese potesse permettersi questo comportamento surreale. In fondo si sapeva
da tempo che il successore del Presidente Sergio Mattarella, il cui mandato sta per finire,
avrebbe dovuto essere scelto alla fine di gennaio. Le critiche all'establishment politico sono
forti e meritate. Tuttavia anche i media stanno contribuendo ad alimentare questa
messinscena. I canali televisivi italiani stanno seguendo le elezioni quasi 24 ore su 24, in
diretta. E si collegano costantemente alla schiera dei loro giornalisti in attesa e al gelo, che
vengono quasi ignorati dai politici di mezza tacca che escono dal palazzo o dal bar Giolitti
accanto e si spintonano a vicenda. Raramente c'è qualcosa di rilevante, per questo gli indici
d’ascolto sono bassi. La bolla si alimenta da sola.

L’elezione è così complicata per due ragioni oggettive. In primo luogo perché il Parlamento è
più frammentato che mai. Nessun partito è quindi abbastanza grande per imporre un
candidato. In secondo luogo, questa volta l'elezione del Presidente è strettamente legata al
destino del primo ministro. Mario Draghi è un candidato silenzioso: se venisse eletto
Presidente, il Paese avrebbe bisogno di un nuovo primo ministro. Se non venisse eletto,
verrebbe indebolito e, secondo alcuni, potrebbe ritirarsi del tutto. Draghi ha immediatamente
smentito queste voci.



Draghi è sì popolare all'estero, ma tra i partiti italiani ha pochi sostenitori. Alcuni capi di
partito sopportano a malapena il fatto che questo funzionario apartitico li metta tutti in
ombra con il suo rilievo e prestigio internazionale. Secondo un articolo molto discusso del
giornale Il Foglio, alcuni gli rimproverano di trattarli un po’ con sufficienza, con aria di
superiorità. Temono che se diventasse Presidente il sistema politico del Paese cambierebbe:
il parlamentarismo italiano si trasformerebbe in una sorta di “semi-presidenzialismo” de
facto, declinato alla Draghi. Ma non ci sono prove per questo, l’interpretazione è libera.
Anche i parlamentari che temono che l'elezione di Draghi possa portare allo scioglimento del
governo e alle elezioni anticipate sono contrari. Nessuno vorrebbe questo.

Ciononostante Draghi rimane il favorito per la presidenza. Quante sono le garanzie e a che
punto siamo? Teoricamente le votazioni possono andare avanti all'infinito. La destra insiste
ora su un candidato di compromesso, "di alto livello istituzionale", dato che non ha proposte
di candidati eleggibili. É stata volutamente vaga, per lasciare spazio ad ampie negoziazioni.
Oltre a Draghi hanno chance anche l'ex Presidente del Parlamento Pier Ferdinando Casini,
l'ex premier Giuliano Amato, l'ex giudice costituzionale Sabino Cassese - che però ha 86 anni
- il capo dei servizi segreti Elisabetta Belloni e il ministro della giustizia Marta Cartabia. Se
tutti i negoziati falliscono, è possibile che il corpo elettorale rielegga Sergio Mattarella, anche
se lui non lo vorrebbe. Per disperazione, anche un po' per se stesso.
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